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M AMANTEA (Cosenza). For­
se sta per essere squarciato il 
mistero che ha portato alla 
morte di Pietro Latella, ucciso 
nella masseria quartler gene­
rale della setta degli •Apostoli 
di Cristo», il gruppo di religiosi 
fanatici guidato da Lidia Nac-
carato, nipote del fondatore 
della setta Antonio Naccara-
to, venerala dai suoi seguaci 
come una santa ed alla quale 
veniva riconosciuta la capaci­
ta di ricevere messaggi diret­
tamente dalla Madonna. 

Ieri nel carcere di Lamezia 
Terme la santona ha risposto 
per tre ore alle domande del 
procuratore della Repubblica 
di Paola dottor Luigi Belvede­
re che si è detto convinto che 
entro pochi giorni sari final­
mente tutto chiaro attorno al­
l'Inquietante vicenda. L'otti­
mismo del magistrato pare sia 
fondato su una verifica incro­
ciata degli interrogatori dei 34 
adepti della setta arrestati tutti 
per concorso nell'omicidio 
del Latella. Secondo il procu­
ratore -non è ancora emerso 
un motivo preciso e plausibile 
attorno alla causale dell'omi­
cidio, ma sono fiducioso - ha 
aggiunto - e ritengo che entro 
pochi giorni riusciremo a far 
luce sull'intensa vicenda». Or­
mai sul latto che la gran parte 
degli adepti abbia sempre 
operato in perfetta buona fe­
de non esistono dubbi, «po­
trebbe Invece esservi stata 
malafede - ha aggiunto Belve­
dere - da parte della santona 
e del suoi più stretti collabora­
tori di San Pietro in Amante» e 
di Torino». Una malafede, e 
stalo precisato, che si riferisce 
ai reati contestati lino ad ora 
che sono tutti collegati all'o­
micidio del Latella e non ad 
altro, in altri termini, lino al 
momento, non è emerso nes­
sun legame con attiviti crimi­
nose separate da quelle del fa­
natismo religioso. Il motivo 
vero per cui Latella è stato uc­
ciso continua, quindi, a sfuggi­
re: sesso, questioni di potere e 
supremazia all'Interno della' 
setta o soltanto fanatismo reli­
gioso sfociato fino a un terribi­
le rito sacrificale. «Non è pos­
sibile - ha detto Belvedere -
escludere alcun movente tra 
quelli che in questi giorni so­
no stati avanzati». 

Latella venne ucciso men­
tre gli adepti della setta erano 
Intenti In urta maratona di pre­
ghiere che sarebbe dovuta du­
rare Ininterrottamente per 
quattro giorni per propiziare 
la resurrezione di Antonio 
Naccarato, fondatore della 
setta, morto cinque anni la 
d'Infarto e la cui resurrezione 
è da sempre attesa dal suol 
seguaci. 

A Giugliano, un grosso centro 
dell'entroterra di Napoli 
Rissa tra giovani e panico 
durante la festa patronale 

i fuggi in piazza 
muore schiacciata 

Una bambina di otto anni schiacciata dalla folla 
impaurita. E accaduto l'altra notte a Giugliano, nel­
l'entroterra di Napoli. Mentre si concludeva, nella 
piazza del paese, la festa patronale, un gruppo di 
giovani ha cominciato a litigare. Lo scontro ha ter­
rorizzato i presenti. Migliaia di persone sono scap­
pate in preda al panico. La piccola Maria De Rosa, 
calpestata, è morta pochi minuti dopo in ospedale. 

DALIA NOSTBA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

•fan NAPOLI. E stata calpe­
stata nella calca da migliaia 
di persone che tentavano di 
sfuggire ad una rissa tra ra­
gazzi nel pieno della lesta in 
onore del santo patrono di 
Giugliano. Quando è arrivata 
in ospedale, Maria De Rosa, 
8 anni, è spirata tra le brac­
cia dei medici del pronto 
soccorso. 

E domenica, manca poco 
alla mezzanotte. Diecimila 
persone sono assiepate nel­
la piazza Annunziata di Giu­

gliano, un comune dell'en­
troterra napoletano, per as­
sistere alle ultime fasi della 
tradizionale lesta in onore di 
Santa Maria della Pace che 
da quindici giorni, ogni sera, 
richiama davanti al santuario 
migliaia di persone. 

Il paese è illuminato a le­
sta, un susseguirsi di proces­
sioni, di canti, di cortei. A 
mezzanotte e mezzo ha ini­
zio il tanto atteso «volo del­
l'angelo»: una bambina di 
dieci anni, vestita di bianco 

e con le ali, viene latta scivo­
lare attraverso un cavo siste­
mato a dieci metri di altezza 
che dopo aver sorvolato la 
[olla, di colpo scende sul 
carro tirato dai buoi, su cui è 
sistemata la statua della Ma­
donna. 

La piazza è stracolma, mi­
gliaia di persone sono arri­
vate anche dal comuni vicini 
per assistere alla cerimonia. 
La piccola Maria De Rosa è li 
in attesa. Una mano stretta 
in quella della madre Elena 
(il padre Vincenzo, autista di 
una ditta di trasporti, è in gi­
ro per l'Italia, per accompa­
gnare una comitiva di turisti) 
nell'altra la busta con le 
noccioline. Sono a qualche 
decina di metri dal carro. Vi­
cino a loro c'è un gruppetto 
di ragazzi. All'improvviso 
volano calci e pugni: qualcu­
no vede o crede di vedere 
un coltello. E il panico: la 
piazza è nel caos, uomini, 

donne e bambini corrono 
all'impazzata urlando di ter­
rore. 

La piccola Maria si stacca 
dalla madre e cade. Una ca­
duta che le costerà la vita. 
Vane sono le grida disperate 
della donna, che l'ha vista 
scomparire nel nulla. Maria 
viene calpestata da centi­
naia di persone impaurite. 
•Sembrava la stessa scena 
vista in Belgio, quando nello 
stadio morirono schiacciate 
decine di persone, durante 
la partita Juventus-Liverpool 
- commenta un uomo sui 
cinquant'anni, che era alla 
lesta di Giugliano - . Ho rac­
colto alcuni feriti e li ho ac­
compagnati all'ospedale, 
ma di questa povera bambi­
na non ho saputo niente». Le 
persone che hanno dovuto 
farsi medicare al pronto soc­
corso sono una trentina. Si 
trovavano a due passi dal 
carro con la statua della Ma­

la piccola Maria De Rosa travolta e uccisa dalla folla 

donna, e sono state travolte 
anche dai buoi impauriti. 

La sfortunata bambina 
viene trovata solo quando la 
piazza toma tranquilla. 'Re­
spirava ancora, quando l'ab­
biamo raccolta vicino al 
marciapiede - racconta uno 
dei soccorritori - non sem­
brava ferita, ma solo stordi­
ta». Maria De Rosa è spirata 
cinque minuti dopo il rico­
vero per trauma cranico e 
addominale, con rottura de­
gli organi intemi. 

I carabinieri hanno subito 
iniziato le indagini per rin­
tracciare i partecipanti alla 
rissa. La Procura della Re­
pubblica ha già aperto un'in­
chiesta per appurare le re­
sponsabilità della tragedia. 

Fino al tardo pomeriggio 
di ieri, la bambina non era 
stata ancora riconosciuta uf­
ficialmente dai suoi genitori. 
Il padre era ancora in viag­
gio, mentre sua madre, sotto 
choc, è ospite a casa di alcu­
ni parenti. 

— — — — La storia di Giuseppe, il pastorello ammazzato dal padre a Mazzarino 
sabato sera con un colpo d'accetta perché aveva disobbedito 

Il figlio morto a terra... e lui cenava 
Atroce omicidio di un pastorello di 14 anni ucci­
so dal padre per essersi rifiutato di pascolare le 
pecore. E accaduto a Mazzarino. Protagonisti di 

Suesta tragica storia il piccolo Giuseppe Lo Sem­
aio, il padre Giovanni e la madre Ausilia. II 

ragazzino è stato ucciso con un colpo d'ascia 
alla testa. Giovanni Lo Scrudato e sua moglie 
sono stati arrestati. 

FRANCESCO VITALE 
• a MAZZARINO (Callanissel-
ta). La partita di calcio In tv 
era l'unico svago che il pa­
storello Giuseppe voleva 
concedersi dopo parecchi 
mesi di solitudine.Tutto l'in­
verno e buona parte di que­
sta calda primavera siciliana 
Giuseppe li aveva trascorsi 
sulle montagne che circon­
dano Mazzarino. Dall'alba al 
tramonto a faticare dietro le 
pecore. La sera a letto pre­

stissimo. Mai un contatto 
con il mondo esterno. Per 
lui non esistevano amici e 
divertimenti. In paese non si 
vedeva da quasi otto mesi. 
Sabato pomeriggio, Giusep­
pe, aveva chiesto al padre il 
permesso di poter attaccare 
i fili di un vecchio televisore 
alla batteria di un trattore 
per assistere all'incontro di 
calcio tra l'Italia e il Galles. 
Aveva ricevuto un secco 

«no». Il padre, Giovanni Lo 
Scrudato, 51 anni, piccolo 
allevatore di bestiame, do­
veva andare in paese insie­
me alla moglie per fare le 
provviste del mese ed aveva 
ordinato a Giuseppe di ba­
dare alle pecore. Ma il pa­
storello alla partita di calcio 
non voleva rinunciare. Ha 
aspettato che i genitori 
uscissero quindi si è piazza­
to davanti alla tv. Non imma­
ginava certo che quella «ma­
rachella» gli sarebbe costata 
la vita. 

Intorno alle 20,30 di saba­
to i genitori di Giuseppe han­
no fatto ritorno a casa. Gio­
vanni Lo Scrudato accecato 
dalla rabbia si è avventato 
contro il piccolo Giuseppe 
intenzionato a dargli una pu­
nizione esemplare. L'uomo 
ha cominciato a picchiare il 
ragazzino: calci, pugni, ba­

stonate e infine un colpo 
d'accetta alla testa che ucci­
de Giuseppe. La scena si 
svolge davanti alla madre, 
Ausilia Lo Scrudato, che co­
me se nulla stesse accaden­
do continua a svolgere tran­
quillamente le faccende do­
mestiche. Giuseppe cade, 
esanime, in un lago di san­
gue. Ma non c'è tempo di 
occuparsi di lui. La cena è 
pronta. Giovanni Lo Scruda­
to e sua moglie consumano 
il pasto davanti al cadavere 
del figlio. Soltanto qualche 
ora più tardi l'uomo decide 
di andare in paese per confi­
darsi con un amico, il quale 
gli consiglia di raccontare 
tutto ai carabinieri. 

Poco dopo le 23,30 di sa­
bato Giovanni Lo Scrudato 
varca la soglia della caserma 
di Mazzarino. Al maresciallo 
Angelo Bancheri, l'uomo 

racconta di essere ritornato 
a casa e di aver trovato suo 
figlio morto in una pozza di 
sangue. Il suo racconto inso­
spettisce i militari che rag­
giungono subito il casolare 
di campagna in contrada 
«Castelluzzo Lagnuso» dove 
si è consumato il barbaro 
omicidio. La scena che si 
presenta davanti agli occhi 
degli ufficiali dell'arma è tre­
menda: Giuseppe giace ste­
so sul pavimento con gli oc­
chi sbarrati e il cranio fracas­
sato, mentre Ausilia Lo Scru­
dato, la madre del ragazzino 
ucciso, toglie dal tavolo i re­
sti della cena. Una rapida 
perquisizione contribuisce a 
far venire a galla la verità. 
Nel casolare i carabinieri 
trovano un'accetta e una ca­
micia di Giovanni Lo Sem-
dato sporche di sangue. I ge­

nitori di Giuseppe vengono 
immediatamente condotti 
nella caserma di Mazzarino 
ed interrogati per ben quat­
tro ore dal dottor Polino, il 
magistrato che coordina le 
indagini. I due cadono in nu­
merose contraddizoni. Il lo­
ro racconto è lagunoso. Per­
ché Giovanni Lo Scrudato 
ha denunciato la morte del 
tiglio con tre ore di ritardo? 
E perché prima di racconta­
re tutto ai carabinieri ha 
chiesto il parere ad un ami­
co? Indizi che bastano al 
magistrato per emettere due 
ordini di arresto provvisori 
contro Giovanni Lo Scruda­
to e sua moglie. Rinchiusi 
nel carcere di Caltanisetta i 
genitori di Giuseppe conti 
nuano a negare tutto: sia il 
magistrato sia i carabinieri 
sono però convinti della lo­
ro responsabilità. 

Sacerdoti e amici smentiscono 

«Ferrari convertito? 
Una montatura» 
Fioccano le smentite e le precisazioni. A Modena e 
Ma/anello la notizia di una improvvisa «conversio­
ne» al cattolicesimo di Enzo Ferrari non convince 
nessuno dei collaboratori e degli amici del Drake. 
«È una montatura della stampa», dice don Sergio 
Mantovani, il parroco della Formula Uno. «Era 
troppo preso dalla sua passioni, ma cattolico lo è 
sempre stato», dice un vecchio amico. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

DARIO GUIDI 

mt MODENA. Enzo Ferrari 
che si converte al cattolicesi­
mo. Enzo Ferrari che si fa 
confessare da un prete e rice­
ve l'Eucarestia. Enzo Ferrari 
come Renato Guttuso. Sono 
titoli che riempiono le prime 
pagine dei giornali di ieri, Vi­
sta la fama di uomo pratico, 
un po' scontroso e mai incline 
ad atteggiamenti religiosi che 
accompagna il Drake, la noti-
ria, spuntata domenica tra il 
seguito di giornalisti che ac-

^ compagnano II papa nel suo 
viaggio In terra emiliana, ci ha 
messo un attimo a fare il giro 
del paese. 

Cosi ieri i modenesi, al loro 
risveglio, hanno trovato un ot­
timo spunto di conversazione, 
come è forse stato per molti 
altri Italiani, vista la popolarità 
del personaggio. Ed anche 1 
cronisti si sono subito attacca­
ti al telefono in cerca di con* 
ferme. Ma sin dai primi con­
tatti la storia della conversio­
ne del Drake si è sgonfiata, 
Incontrando secche smentite. 
Il primo a «sparare a zero», sul­
la notizia è proprio don Sergio 
Mantovani, noto come li par­

roco della Formula 1, vista la 
sua dimestichezza col circo 
del motori: «È nato tutto per 
un equivoco - spiega lui -. Ve­
nerdì durante la visita del pa­
pa a Fiorano alcuni giornalisti 
irritati per l'assenza di Ferrari 
mi hanno chiesto spiegazioni. 
lo ho detto loro di stare tran­
quilli perché l'ingegnere "sta 
bene sia fisicamente che spiri­
tualmente". E su quello "spiri­
tualmente" è nata tutta la 
montatura che c'è sul quoti­
diani. Ci hanno ricamato so­
pra per costruire un nuovo ca­
so Guttuso. Se smentisce tutto 
mi fa un grosso favore. Così 
come per la stona della con­
fessione...». 

Anche dall'ufficio stampa 
del «cavallino», Franco Gozzi, 
da anni uomo fidatissimo del­
l'ingegnere, ribadisce che si 
tratta dì voci prive di fonda­
mento, di un caso costruito 
sul nulla. Precisando poi che è 
difficile parlare di conversio­
ne per un uomo battezzato e 
che semplicemente non prati­
cava molto la chiesa. 

Ila notizia di questa con­
dire sorride anche don 

Erio Belloi, parroco di Mara-
nello, che non condivide la fa­
ma di burbero che accompa­
gna il Drake: «Sono tanti anni 
che Ferran fa opere buone. 
Un segno inequivocabile di fe­
de. Voglio ricordare solo un 
episodio, tra i tanti, che ri­
guarda la mia parrocchia. Pa­
recchi anni fa ci venne incon­
tro con un sostanzioso aiuto 
per acquistare il terreno su cui 
realizzare un campo da cal­
cio. Se dovessi definirlo parle­
rei di Ferrari come di un ricer­
catore, uno che credeva ma a 
modo suo. Più di una volta mi 
ha parlato di problemi religio­
si ai quali era senz'altro sensi­
bile. Ma è una ncerca che tut­
te le persone intelligenti com­
piono...» 

E sentiamo un altro che di 
Enzo Ferran è amico di vec­
chia data, Evaristo Scaramelli, 
per ben 17 anni sindaco di 
Maranello (dal 1967 al 1984): 
«lo l'ho sempre considerato 
una persona fondamental­
mente cattolica nel suo inti­
mo. Ma con una passione 
troppo forte per le cose terre­
ne, per le auto, i motori. Per 
questo non l'ho quasi mai sen­
tito parlare di religione, era 
troppo preso dalle sue attività, 
dal suo lavoro». Una frase che 
concorda anche con quanto 
lo stesso Ferran ha dichiarato 
in quella che è la sua ultima 
intervista rilasciata a Roberto 
Roversi e pubblicata dall'Uni­
tà nello scorso mese di no­
vembre. «Chi lavora ha una fe­
de in quello che fa che supera 
di gran lunga tutto ti resto». 

La vìsita pastorale in Emilia ha toccato anche Parma 

E Reggio accolse il Papa 
con un'inserzione sull'Avvenire 
«Il Papa viaggia per dire coraggio, ma anche per 
sentire coraggio». Con queste parole - ieri a Reggio 
Emilia e Parma - ha risposto alle contestazioni sui 
costi dei suoi viaggi, li sindaco comunista di Reggio, 
con una inserzione su\VAvvenire, ha dichiarato la 
«disponibilità» verso la visita pastorale anche «da 
parte di chi non è credente». Da Parma si è diffusa 
la notizia della lettera di Wojtyla a Gorbaciov. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

M PARMA «C'è chi si chie­
de perché il Papa viaggia tan­
to. Su questo si dicono parole 
e anche parolacce, lo rispon­
do che il Papa viaggia per dire 
coraggio, ma anche sentire 
coraggio». Con questa battuta 
scherzosa pronunciata ieri 
mattina nella basilica di Santa 
Chiara a Reggio Emilio Wojty­
la è sembrato volere replicare 
a distanza a coloro che nelle 
settimane scorse avevano 
contestato le spese del viag­
gio papale. Era stata una pole­
mica alla quale avevano preso 
parte anche una sezione del 
Pei, anarchici, demoproletari. 
Il sindaco comunista Giulio 
Fantuzzi ed altri esponenti del 
Pei si sono dati invece da fare 
per gettare acqua sul fuoco ed 
innalzare il livello del con­
fronto. Per dare li suo benve­
nuto al Papa Fantuzzi si è an­
che comprato uno spazio 
pubblicitario su «Avvenire» 
per dire che «alla gioia della 
comunità cristiana per la visita 
pastorale, fa riscontro un sen­
timento di diffusa disponibili­
tà anche da parte di chi non è 
credente». «Con la visita del 
pontefice - scrive Fantuzzi -

ogni residua reciproca diffi­
denza lasci il campo a volontà 
di dialogo e di convergenza 
ancora più piene e mature». Al 
di là delle polemiche Reggio 
si è dimostrata una delle città 
più generose versando 700 
milioni di offerte per l'obolo 
di San Pietro. 

Nella mattinata il Papa ha 
parlato al clero dell'Emilia. 
Un'occasione importante per 
capire il messaggio che avreb­
be lasciato ai vescovi e ai preti 
di questa terra. All'affacciarsi 
del terzo millennio la missio­
ne della Chiese «non è facile», 
ha ricordato Wojtyla, e incon­
tra ancora «rifiuto, ostilità e 
persecuzioni». 

Ma l'insidia più «subdola», 
che per il Papa è comune a 
tanti paesi occidentali, è 
•quella che non vuole fare 
martiri ma degli uomini liberi, 
da ogni religione e da ogni 
morate; che non soffoca l'i­
dea di Dio nel sangue, ma 
nell'accumulo dei beni di 
consumo e nell'appagamento 
degli istinti naturali; che non 
combatte l'idea cristiana ma 
l'ignora». Per Wojtyla molte 
difficoltà esistono anche «in 

Giovanni Paolo II davanti alla cattedrale di Reggio Emilia 

questa terra emiliana nella 
quale col benessere economi­
co e sociale si è diffusa una 
cultura spesso chiusa quando 
non apertamente ostile ai ri­
chiami e ai valori dello spiri­
to». Per questo il Papa dice 
che le «coraggiose chiese 
dell'Emilia» si trovano ad ope­
rare «in una situazione pasto­
rale particolarmente difficile». 
li pontefice ha poi ricoidato la 
crisi delle vocazioni: «Cono­
sciamo l'angoscia e la tribola­
zione che deriva dall'essere ri­
masti pochi e oberati di lavo­
ro». Agli studenti che ha in­
contrato in cattedrale ha con­
sigliato «castità, povertà e ob­
bedienza». Nel pomeriggio il 
Papa si è spostato a Parma do­
ve in piazza ha parlato alla po­
polazione ed ha tenuto a riba­
dire «l'intenso desiderio di 

dialogo e dì collaborazione» 
della Chiesa con «tutti gli uo­
mini di buona volontà, cre­
denti e non credenti». Una no­
ta stonata l'ha portata il sotto­
segretario di Stato per l'indu­
stria, l'on. Nicola Sanese 
(amico di «Cielle»), che nel sa­
luto del governo ha parlato di 
«disgregazione diffusa dell'i­
stituto familiare» mentre il Pa­
pa a Carpi aveva apprezzato il 
•senso e il gusto della fami­
glia». La visita è stata disturba­
ta da un temporale che si è 
abbattuto sulla città mentre in 
piazza della Pace si stava svol­
gendo le messa. Inoltre vi è da 
segnalare un btgliettino arriva­
to in questura nel quale un 
anonimo scrive che il Papa 
«non uscirà vivo da Parma». I 
servizi di sicurezza non si so­
no impressionati e hanno de­
finito il messaggio «l'opera del 
solito mitomane». 

La foga di Simona e Monica 

Il parroco di Vezzano: 
«In questa storia non c'è 
nulla di morboso.,.», t 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M GENOVA. Simona Salva­
to, 13 anni, fugge di casa con 
la sua insegnante di musica, 
Monica Andreani, più «anzia-
na> di lei di dieci anni. E a 
Vezzano Ligure, un paesino di 
800 anime sulle alture di La 
Spezia, allo sgomento e alla 
paura della famiglia di Simona ; 
si mischiano in un caleidosco­
pio di pettegolezzi le risatine 
di chi vuole vedere qualcosa 
di morboso in questa fuga di 
allieva e insegnante. 

•Ma non c e proprio niente 
da ridere. - dice sferzante il 
parroco di Vezzano, don Bru­
no Duchini. E continua:, «Cer­
to, prendersi la ragazza e 
scappare tutte e due di casa 
non è stata certo una soluzio­
ne saggia, ma escludo che si 
possa anche lontanamente 
pensare a fatti morbosi». 

A poco a poco, nel collo­
quio con il sacerdote viene 
fuori un'altra verità, quella for­
se più plausibile e che mag­
giormente si avvicina al carat­
tere dell'insegnante. Dice don 
Duchini: .lo so che la madre 
di Simona è una donna di for­
te personalità, molto energi­
ca, una donna'che si è sempre 
data molto da fare perche la 
figlia potesse avere un'educa­
zione scolastica. Tanto è vero 
che non la mandava neppure 
al catechismo con la scusa 
che doveva studiare a casa». 

Cosi, per il parroco ed an­
che per le amiche e le colle­
ghe di Monica Andreani, l'in­
segnante si è buttata in questa 
avventura per «salvare» dalla 
personalità troppo forte della 
madre la giovane Simona. 

I genitori della ragazza, Ci­
ro e Anna Salvato, di rimando 
sostengono che l'Insegnante 
£ sempre stata molto «inva­
dente» e che avrebbe portato 
via Simona «per impedire che 
la bimba vada ad abitare con 
la zia a La Spezia», 

Anche se II vero motivo del­
la fuga a due non e stalo anco­
ra chiarito, I genitori di Simo­
na (emigrati otto anni fa da 
Castellammare di Stabia In se­
guito al terremoto) non hanno 
denunciato la scomparsa del­
la ragazza come un rapimen­
to. Si sono limitati a riferire ai 
carabinieri della stazione di 
Vezzano che Simona «si e al­
lontanata» di casa con la sua 
insegnante. 

D altronde l'ingerenza e 
l'invadenza nella vita di Simo­
na da parte di Monica Andrea­
ni non erano mai andate giù a 
papà e mamma Salvato. Pro­
prio per questo motivo, quan­
do c e stata la cerimonia della 
E rima comunione della sorel-

i minore di Simona, £ stata 
invitata anche l'insegnante, 
ma solo per dirle di non dare 
più lezioni private alla ragaz-

Polizia sotto accusa 
Giovani a Palermo: 
«Agenti ci hanno picchiati 
a calci e pugni» 
• a PALERMO. Tre parlamen­
tari, Nino Mannino (Pei), 
Francesco Candido (PII e per 
un lungo periodo sindaco di 
Termini Imerese come rap­
presentante della De) e Mano 
Capanna (Dp) hanno prean­
nunciato interrogazioni distin­
te al ministero degli Interni al 
quale si chiede di aprire un'in­
chiesta su presunte violenze 
subite nel commissariato di 
polizia di Termini Imerese 
(Palermo) da alcuni ragazzi di 
età compresa tra 1 12 e i 15 
anni. Alcuni agenti avrebbero 
schiaffeggiato, dato pugni e 
calci al ragazzi che erano stati 
fermati sabato sera al termine 
di una lite tra due gruppi rivali. 
I ragazzi sono rimasti per tutta 
la notte negli uffici di polizia; 
rilasciati all'alba hanno rac­
contato di avere subito violen­
ze ai loro genitori che hanno 
informato 11 senatore Candio-
to, Fon. Mannino ed il deputa­
to regionale di Dp Franco Pi­
ra, il quale ha segnalato il ca­
so ali on. Capanna. Sulla vi-

Santapaola 
uccise i 2 
carabinieri? 
• H BOLOGNA. Clamorosa 
svolta nelle indagini sull'omi­
cidio di Umberto Erriu e Ca­
taldo Stasi, i due carabinieri 
assassinali in aprile a Castel-
maggiore, vicino a Bologna. 

Nel mirino degli inquirenti 
c'è ora il superiatitante Bene­
detto «Nitro» Santapaola, con­
dannalo all'ergastolo per l'o­
micidio del generale Dalla 
Chiesa. A Santapaola si è risa­
liti attraverso un'agendina tro­
vata nell'abitazione di Salva­
tore Adamo, un malavitoso 
più volte coinvolto in inchie­
ste sul tralfico di stupefacenti. 
In casa di Adamo sono stati 
trovati cinque bossoli di 
proiettile provenienti da una 
delle armi usate per uccidere I 
due carabinieri. 

L'ipotesi che trova maggior 
credito è che gli assassini di 
Castelmaggiore siano stati 
sorpresi mentre attendevano 
un grosso carico di morfina-
base destinata a una raffineria 
recentemente scoperta nel 
Bolognese. Il giudice Giovan­
ni Spinosa si sarebbe limitato 
a firmare otto comunicazioni 
giudiziarie, di cui una per San­
tapaola e sette per persone di 
cui non si conosce il nome. 

Ut cautela degli inquirenti, 
nonostante l'importanza degli 
elementi emersi, 6 da attribui­
re al fatto che gli assassini 
hanno lasciato dietro di sé 
molte prove: come se volesse­
ro preconfenzionare una pi­
sta. 

cenda le autorità di polizia 
non hanno rilasciato dichiara­
zioni. 

Intanto I genitori dei ragazzi 
che hanno riferito di essere 
stati maltrattati negli uffici del 
commissariato hanno costitui­
to un comitato cittadino che 
ha sottoscritto un documento 
di protesta, 

Gli agenti del commissaria' 
to di Termini Imerese erano 
Intervenuti durante una mila 
fra ragazzi in centro, nelpressl 
di via Mazzarino, dopo uri in­
contro di tennis. Uno de) ra-
P i ad un certo punto, vo-

o colpire uno dei gruppo 
avversario, ha scagliato una 
pietra che ha danneggiato il 
parabrezza di un autocarro in 
sosta. Un agente ha quindi da­
to l'allarme e nella zona sono 
giunti altri poliziotti che han­
no bloccato parte dei giovani, 
alcuni dei quali sarebbero sta­
ti ammanettati mentre altri so­
no stati successivamente pre­
levati nelle abitazioni dove si 
erano rifugiati. 

UslSahizzo 
Scarcerazione 
di Ponte 
Pm ricorre 
• • BOLOGNA. Il sostituto 
procuratore Alberto Candì ha 
impugnato davanti al Tribuna­
le della libertà di Bologna il 
provvedimento con cui il giu­
dice istruttore Sergio Castaldo 
ha scarcerato per mancanza 
di indizi il professor Pierluigi 
Ponte, l'ex direttore sanitario 
dell'ospedale di Saluzzo accu­
sato di essere il mandante 
dell'omicidio di Amedeo Da­
miano, presidente dell'Usi del 
comune piemontese, assassi­
nato nella?. 

Il Tribunale della libertà do­
vrà pronunciarsi sul provvedi­
mento entro cinque giorni. 
Non sono noti i motivi del ri­
corso del pm, ma sembra che 
consista in una lunga serie di 
controdeduzioni secondo le 
quali gli indizi raccolti a cari­
co di Ponte sarebbero più che 
sufficienti a giustificare la sua 
permanenza in carcere. 

Poco più di quindici giorni 
fa il Tribunale della libertà 
aveva respinto l'istanza di 
scarcerazione presentata dai 
legali di Ponte, e anche per 
questo ha destato sorpresa la 
decisione del giudice istrutto­
re. Come si ricorderà, Damia­
no, che aveva riportato gravi 
lesioni alla spina dorsale, fu 
trasfento In un centro specia­
lizzato del Bolognese, dove 
morì dopo quattro mesi. Per 
questo motivo le indagini pas­
sarono alla magistratura del 
capoluogo emiliano, 
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